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L O  S T A M P A T O R E

A I  L E T T O R I .

I l  grattititento e ia  incontrar*
ia antiche Novelle ita liane  appretta  
coloro che le buone lettere am ano a 
Coltivano , e la  tom m a rarità ia  coi 
tono  tempre state quelle d i  Marco 
Cadem ottoim pretse da A n to n io  BIadet  
in  R o m a , n e ll'a n n o  ì&4* , i n f i n e  
de" tu o i fionelii et «Itr« rim a, ec , m i 
f a  parer* loderai nota i l  pubblicarle 
ora colle mie stampe■ Tre d i queste 
Novelle furono impresse n el voi. se
condo d el Novelliere italiano compi
lalo d a  Girolamo Zanetti,  U quale eoa 
una infedeltà  imperdonabile in  un  
editor*, due d i  esse, la  seconda cioè e 
la  quarta, rubò a l  vero A u to r e , fa ls a 
mente attribuendole a  Gio. Brevio. B  
tanto p iù  è degna d i  biasimo questa sua



im pudente, quanto che egli i t e n e  con
f e t t a  d i aver tratte le Novell* t i  del 
Cademotto che d e l  Brevio dalle ram 
fin irne  edizioni che ne fe c e  in Rom a
10 s te tto  B iado , la  p rim a n el 1 544 » e 
nel « 545 la  seconda. M a  d i questo 
in fedeltà  era solito commetterne i l  
Z a n e tt i , poiché anche i l  Poggiali os- 
fervè che a l Sansovino attribuì due 
Novelle che sono d el B andelle•

N ella  stampa ho fedelm ente seguito 
la  suddetta edizione del B ia d o , e 
pressoché mantenuta f  antica orto
grafia. M a V interpunzione l'ho  in
tieramente rinnovata , onde rendere
11 testo ordinato e chiaro. V ivetefeKci.



NOVELLA l.

Ghidotto mugnaio t i  erodo d i giacerò 
con una giovano da C avi, et giaco 
con la  m oglie, avendo la  moglie 
contraffatto la  camera e letto. E tto  
mugnaio f a  poi venire un fra te  suo 
com pare, a fin e  che egli pigliasse 
piacere con la  predetta  g iovane, 
m a trovata la moglie d i Ghidotto 
tu a  comare in  scumhio della gta» 
v a n e , presono piacere insieme,

E Sli mm i  ancora guarì dì tempo , che 
fu in Peleatrina un mugnaio, chiamalo 
Ghidotto, che con il auo mulino ivi a* e- 
ter citava, ove A’ intorno i vicini venivano 
due et tre miglia per macinare , non Met
tendo a loro agio p ii preaeo di altro ima* 
Imo che quello. Ora avvenne che una bella 
giovane , vedova, di ventiquattro anni letica 
più , Laura nominata , ai parti da Cavi, 
canello due miglia lontano da Peleatrina-» 
et venne al mulino un giorno aul tardo, 
per far macinare un poco di grano, die



seco sopra un asinelio portalo •' averi. La 
qual da Ghidotto veduta, el stranamente 
piaciutale, tutto di libìdine il gaglioffo 
a’ accese. Et seco deliberando d’ attaccarle 
l’uncino , con parole el favole 1* andava 
intertenendo , per prolungare *1 tempo fino 
alla notte, mostrando lei, che ’1 grano che 
portato aveva, stava umido, et che la 
mola non era bene in acconcio per po
terla si tosto servire, chente ella deside
rava ; in modo che l'avviso et desiderio di 
Ghidotto , la notte la «ovraggiunae. C u d d  
tutta di mala voglia ai trovava, et egli 
allegro et coolento, mostrandosi però Te
vere a noia del suo dispiacere. Laonde 
Ghidotto, volendosi d’ indi partire per ri» 
tornare a casa,  le disse : donna, non vi 
pigliate affanno, perchè, piacendovi, per 
questa notte potrete dormire eoa mia ino- 
gliera, amendue sole in un letto. Per la 
qual cosa Laura congiunta alta messa ora 
di notte, et gii surto un mal tempo, si che 
una grossa et spessa gragnola a’ incomincia, 
va a venire , perchè costretta da necessiti, 
fu contenta di fare '1 volere di Ghidotto»



F.I partitomi amtndui dì compagnia con 
P «tinello , giunterò alta «tanna lungo la 
vìa del mutino un tratto d’arco. Ove tro
valo Ghìdotto la Lisa tua mogliera,  cho 
cosi avea nome, le dine chi era la Gemina 
«he «eco menato avea, e ’I enne e 'I 
perché,  et che ella metterne in acconcio 
un letllcauoio,  al meglio che ti  poterne , 
in una cameretta presso la tua ove ch’e
gli con essa si dormiva, acciocché per 
quella notte la giovane vi potesse giacere. 
Et tolto Gbidoito P asinelio della Laura 
per 3 capestro ,  lo mite ivi pretto con 
dui altri eh* egli avea. Per il che la Lisa, 
veduta costei ri bella, divenne tantosto 
gelosa; et temendo ch’ il marito non le 
volaste por la diadema del Capricorno in 
tetta, prete per partito a suo diporto un 
nuovo et bel soliamo. Et questo fue , che 
avendole Ghidotto comandato che la ti
facene il letto nella cameretta a canto la 
l u i , il che ben fece, ma artatamente. 
Perocché, cenato eh’ ebbero tutta tre di 
compagnia, Ghidotto ti ritornò a! mulino, 
altendeudo I1 ora per tornarti poi a stara ’l



rimanente di quella notte con la Laura, 
come diriiato area ; il che non gii reusci. 
Perciocché in quel tempo che Ghidotto 
coli ai alava , la Liaa fece coricare Laura 
nel letto ov* egli con eaaa ai dormiva, et 
ella ai peae nell' altro rifatto per la Laura. 
Revenuto adunque Ghidotto, et trovato ’l 
lume apento, et ciò fatto dalla Liaa aenaa 
indugio cautamente , poeto ch'ebbe la Laura 
* giacere, et queeio per non volere eaaer 
veduta da lui, retornato ch’el foaae a caia ', 
>1 che allreet piacque a Ghidotto. Et anco, 
prima eli* ella ai corcaaae, aerrò l'uacto a 
chiave ove a! alava Laura a dormire, ac« 
ciocché, volendo là entro mirar Ghidotto, 
non poteiae j la qual tota di gran lunga 
era aliena dall' animo dì Ghidotto. Et che 
aia il vero, .* 1 1  a  diritto ai venne alla 
camera divisala da eie©, ove ai credeva 
che vi foaae la Laura. Perchè aperto l’uscio, 
che aolo ai atava serrato con il aaGacendo, 
et Mitrato pian piano , al per non calere 
aentìto dalla Liaa, nè men conoaciuto dalla 
Laura, ai pose poi, fuora d’ogni aua ere» 
denta, a giacere a lato la Liaa,  che tutta



giulivi «i stava, si eh* la camìieil non la 
toccava 1' anche, conoscendo di far una 
tal vendetta contri ’l marito. La qual, 
in trito eh 'ei si fu nel letto, a’ incamici- 
ciorono a sollazzare , si che preaero diletto 
alla muta una gran pezza, et più di quat
tro miglia, fuor deli'usanze di Ghidotto, 
camminarono. Tal che , avendosi la Lisa 
comecheconlraff.no il capo eoa un'altra 
cuffia diversa a quella eh’ era avvezza di 
portare, et anco altramente con nuovi atti 
et gesti nella palestra di Venere a dimenar
si , che più olirà Ghidotto non pensando , 
la Laura esser si credette. Per la qual cola 
il cattivello, già aSalicato et stracco per 
molli giorni addietro per il macinar del 
grano, si ancor per la questione falla, 
fuor d'ogni sua credenza,  con la Lisa, 
sì rese pregione, non sapendo a cui. Il 
qual,  prima cb* apparaste il nuovo giorno 
di due ore , SÌ levò dal letto, acciocchò 
per la chiarezza di quello , non fosse del- 
l’ una nò dall' altra delle due femmioe co
nosciuto. 11 qual poi partitosi per tornar al 
mulino ,  a’abballò per via con no suo



eompw tirile Stefano • che dì buon tempo 
li M i n  metto che guaito di l,i>« tua 
comare. A cui Chidoito , ululatolo , disse : 
compare mio, l'amore che vi porto et 
ho portato p i  gran tempo ,  mi etrìnge e 
dirvi (  me come a* io mi confessasti da 
voi )  una contolasiooe che u* 1 avvenute 
ette notte» evendomi tolto i p ii dolci baci 
e  ’l pii bel Aletto con la più awenevole 
giovane di* io conoscessi mai io tempo 
A  mie mia. Laonde ae vi piace <T averne 
la «M ira  parte, io ve F offerisco : et Id- 
dio me lo perdooe ; perocché per farvi 
cosa che a grado sempre vi fosse » io farei 
et direi peggio per vostro smore che que
sto. Perchè , volendo,  voi andate tosto ivi 
s essi m ia, acciocché la non caca dal 
Ulto per girsene a case sua ; et troverete 
li porta di strada serrata solo appeemo ; 
poi a man si Destra della camera mia r  in
tra rete in quell’ altra a canto, aliando il 
uliscendo piaoo, che la Lóa non vi senta, 
sicché fate, com'io so che saprete lare. 
U buon Iraio compare,  eh' aveva la con- 
feietuia agucsa et la ventura ritta t  come



kinio gli «Uri frali et compari, nel die 
delle parole di Gllidotto » li focosamente 
•’ accese , che gli renne un tal sfinimento 
di cuore, che par che li moriste. Il quale , 
sema indugio,  con poche parole lo rin- 
grazioe, et Ivi venuto» trovando gli usci 
in quel modo eh' il compare detto gli 
aveva, latrò dentro ,  et trovala la comare 
Lisa , et vedutomi' 1’ uno et 1* altro, pe
rocché '1 giorno già per tutto chiaro fa
ceva |  taaravegliaronsi amendui. A cui ditte 
la Lisa eoa busa et rotta voce s che an
date voi cercando da questa otta, com
pare 7 II qual, come (stordito ,  rispose : 
eh ! io il vi dirò ; il compar Gbidotto 
testé m 'ha detto, eh' io venisse qui et 
tosto , et che vi troverei una giovane,con 
U quale egli dice aversi dato bel tempo 
questa notte. La Lisa sogghignando, ri» 
spose : egli ben s' avvisava cha la bisogne 
andar dovesse a questa guisa» come che 
il caprone l 'è  avvantato con vo i,  ma non 
i  auro cosi} però eh’ esso , credendo Tal' 
trui terreno lavorare , ha lavorato il suor 
E t dettogli questo, appo tutto. il resto



della piacevolezza gli nartoe, in modo che
delle rio  emendili ti amastellaveno. El con
questa a  fatta allegrezza, prete *1 com-
para liguri a et ardimento dì manifestarle
l’ amoroso suo desiderio , pregandola che
della sua santa affezione gli dimostrasse
qualche gratitudine , et che allora era op*
portano il tempo, senta temenza alcuna
deir onore , né di l « ,  nè di lui U  fase,
raccolto in an pensiero, che il compar
diceva il vero dell’ amore che portato Io
aveva et di nuovo portava, quasi come
vergognata ,  gli ebbe compassione ; et
contenta, di pari votomi presero piacere
tenerne, ma alla fuggita • per non esservi
1’ agio, con il sospetto che Gludotto non
retomasse s casa, o forse altra persona ;
benehi poi più visite si retrovorono in*
•ieme a sollazzare. Affrettatosi adunque il 
frate,  mezzo che contento M n’ andò vìa 
sansa indugio ; et tanto piò tosto, quanto 
ehe già la Laura del letto s 'era levata 
per girsene a Cavi. La qual, volendo aprir 
l’uscio della camera ove la si giacque, et 
trovandolo serrato a chiave, picchiò -, et



apertole dalla Lua , dalli piaceri recevuti ,  
inaiente con il mugnaio tingraàoe, et di
mandatole quello che fotte di luì,  ritpote , 
che al mulino lo troverebbe. Laonde la 
Laura, accomandatola a Iddìo, tolto ’l 
ano asinelio, et inviatati l i ,  trovò’1 sta
gnaio che fornito oon aveva ancora di 
macinare il grano che dato gli aveva,  con 
la credenza altre» la pecora d* avere ma
cinata l à  la pattala notte. La quale vo
lendo della marinatura del grano pagarlo , 
nulla da lei volle ; aitai gran colmo et 
grotta misura le fece, parendogli «Tes
serle obbligalo di quella dolce cosa cho 
v' ho detto, di cui aggahbato ri rimase. 
Postole la brina aopra T asinàio, la ti 
ritornò a Cavi tutta pudica et catta, e 
forte dì ciò mal contenta. Ghidotto poi 
revenuto a casa all* ora di desinare ,  et 
trovato la Lisa ch’ il desco aveva apparec
chiato , et con un paio di nove fresche, il 
qual assito ti per mangiare,  ella «liste : tnò , 
aorbi queste uove , che T hai m<-lto ben 
meritate questa notte. Etto mostrandosi un 
àtro  : et come bolle io meritate ? Rispose

i  *



IO

caia ! non u i  tu ,  sciaurato,  quella che 
qui conduce*!! tenera,  con U qual credevi 
menare il mondo a tuo modo , che non 
ti venne fatto ? Però che valendo tu , reo 
nomo,  scaricar le tome in un luogo , in 
uno altro le scaricasti. E t non ti bastava 
ingiuriar m e, che sei divenuto ruffiano, à  
che modo ruffiano? rispose egli. Et essa t 
perché faceste tu venir qui està msttìna, 
appena apparato il giorno, frate Stefano 
nostro compare, a che fare ? Ma alla 
croce di Iddio! io te ne pagherò. Sappi, 
che a’ io tosai stata una rea femmina e 
una melensa,  come aei tu reo uomo et 
pacco, senza vergogna et timor d* Iddio, 
et avessi guardalo al tuo poco senno , 
quando il comparo mi venne qui al letto , 
avrei fatto con esso quello eh* hai tu cer
calo di fare con quella potlroncella |  ma ho 
voluto avere piò riguardo all’ anima et onor 
m io , che tu fatto non hai. E t sappi che 
né al compare) né a te è reuscito il vostro 
pensiero ; perocché egli a coda ritta ci 
venite, e a coda ritta essene retornato ; 
et tu meco, e tuo dispetto, ti sei già-



citilo questa notte , avvisandoti <T eisero 
ìstato con un' altra , l'onde ti mostrasti 
così poderoso et gagliardo poltrone. Ma 
se (a segui a coleste tue gaglìoflerie ,  io 
ti renderò pan per schiacciala. Ghidolto, 
fornito di mangiare, con ìl mal prò elio 
gli fece , ai partì dal desco turbalo et ver* 
gognalo, senza altro rispondere, per venire 
al mulino. Et rincontratosi per via con il 
•uo compare frate Stefano, il qual con 
esso molto si dolse, che a cotal guisa 
ischernito f  aveva, dandogli ad intendere 
lucciole per lanterne , avendogli detto che 
nella camera vicina,  ove che esso Ghidotio 
si dormiva, vi troverebbe quella giovane, 
et non vi trovò, ma che b  cornar Liaa , la 
qual tutta crucciala gli disse una gran vil
lania. Perchè , avendolo agramente il com
pir frate ripreso, mostrandogli aver di 
ciò concepulo molto sdegno nell’ animo , 
et partitosi da lui, senza pur dirgli addio, 
nè men ringraziarlo delle corna che in 
capo posto gli aveva il fraiaccìone , il qual 
baiatolo insieme con le belle di monna Lisa, 
andò a far penitensia del suo gran pec-



calo. Però ciascun sì guardi dalle astuzie 
de'scellerati frati , et da quelle delle mal
vagie femmine , perché quando vogliono, 
ianao il diavolo.



l i

A nton io  da P ip e m o , indegnamente  
prete et barro , t t  fece  fa r e  una 
lettera in  raccomandazione da An*  
gelo rom ano, quale abitava in  JVa* 
p o l ì , a  Luca  sellare erto fra te llo  
in  Roma  ; la  qual non parendogli 
scritta con quello inchiostro che 
egli desiderava , ne contraffece un ' 
altra  a  suo m odo, dando a d  intera 
dere a l  pecorone sellaro eh 'eg li era 
i l  cardinale A d ria n o  che già andò  
in  Turchìa  , in  modo che lo fe c e  
star fo r te  in  m olti f io r in i , insiem e  
con altre persone.

M a i  non mi venne desiderio, non che 
pur pensiero di serivere istorie , n i  men 
Isole o novelle, sslvo d ie ora. N i so da 
che spirilo mosso mi sia; conoscendo che 
delle istorie,  il più delle Gate, siano rim
proverati et binatati lì diligentissimi et 
accorti scrittori,  dicendo » che come a 
loro è piadato et piace,  hanno scritto et



iciivano. Et questo è dato per guiderdone 
delle loro finche continue » che veramente 
{ opinione da non penuria , non che dirla; 
perché | negando l ' istorie , è come dire i 
tu non fosti figliuolo di tuo padre. Nè aléna 
mi aon voluto trastullare intorno alle no* 
velia, por nun avessarmi a dire le bugie, 
perocché di mio naturai costume sempre 
mi son usato dire il vero. P u r, ponendo 
da canto ogni mia deliberatone , ho con* 
chiuso di descrivere una istoria, la quale 
ha faccia di novtlla et faola, che non é 
guari di tempo eh' avvenne in Roma , et 
io con parte del popolo l’ abbiamo veduta 
et udita.

Fu adunque uno da Fìperno, nominato 
Antonio |  indegnamente sacerdote , che per 
naturale instinto, dalla giovanezza sua fino 
alla vecchiesea, con diverte maniere et 
modi ingannava questo et quello. Il quale 
un «fi partitoti da Pipemo, et venuto a 
Napoli,  ivi s* avvisò mettere insieme una 
tra le sue gherminelle delle piò astute che 
dnqua si «sdisse,  disponendosi di venir a 
Roau. Ma prima che dì Napoli si assen-



tasse, cercò «T avere da Angelo romano 
( il quale ivi per molti tempi passati abi
tava ) una lettera in sua raocomandaiione 
a Luca aellaro suo fratello, che ai stava a 
Roma, che occorrendo a poterlo giovare, 
lo facesse; della quale Angelo gli ne fu 
cortese. Perchè , avuta la lettera , si messe 
la via Ira' piedi, et giunto ehe li fu presso 
di Roma, apersela, et trovala non di 
quello inchiostro et amore che avrebbe 
voluto, et conoscendo che con essa non 
era per trarne un frullo dallo mani di 
L u c i, tolse per partito comporne una a 
suo modo, et controfLre la mano di An
gelo , come quello che esiandio in questo 
era valente. La qual lettera fu di tal te
nore : Luca (rateilo,  3 verrà coati questo 
mìo padrone roonaiguore, lo quale va , 
come ■ sconosciuto, per certi «spetti,  a 
sue importantissime bisogna in Francia f 
et è un gran prelato, et tiene di molli 
benefici, preposSture et badie nel Cremo
nese et in Avignone ,  et credo cb* egli 
aia Vescovo, ma or non mi ai recorda di 
qual vescovato. Pero avrei mollo e caro ,



che per tuo bene gli facessi onore et 
carezze, et pregarlo quanto elle puoi, che 
ai digitasse di alloggiare in casa tua con 
elio teco la persona tua et duo lervidori 
che ha con lui ; et alcuni ne verranno di 
quivi • da Cremona et da Piacenza : et egli 
è per ilar 11 in Roma qualche giorni. Lo 
cavalcature falle porre ove ti pareri; et 
quando non ti trovassi in acconcio di da - 
nari per far quello che li converrebbe a 
un si fatto uomo, per li sinistri casi ch’ac
casciti sono ali! tempi occorsi , nondi
meno io ti conforterei, ancora che bisogno 
li fune d’ impegnare et vendere quanto 
ehe tu hai al mondo, che io faceisi, per 
mostrarti verso lui cortese et di buono 
animo- Non d i ' egli abbi di te bisogno, 
die tanti fiorini avessemo tn et io , quanti 
che seco ne porta, ma questo dei fare» 
perché aarai felice. Tu sai che’l si dice , 
die gilè buono gettar una aerdella per 
prendere un luccio. Gii bo narrato che 
•ri ad fratello,  et parte della nostra con
dizione ,  et dettogli, che ti trovi aver un 
figliuolo dì eli d'intorno a quìoded anni;



il quale lietamente mi nipote di volerlo 
esaltare et tarlo uomo, et ehe in ogni 
nostro bisogno non i  per mancarne, ma 
sempre farci cosa ebe ne fia a grado. Onde 
sono piìi che eerlo, facendo quello eh* ìo 
ti aerivo , che renunciar! qualchedun dei 
auo* benefici al tao Marc'Antonio. Sappi 
che con asso seco tengo stretta andati et 
serviti, il quale in casa q n  meco è per 
p ii di venti giorni albergato, et sempre 
mi son «forzato farmi alti tuoi piaceri più 
largo che lungo. — Fabbricata adunque il 
falso rettorico la colorata epistola, fece 
capo in aul far della sera in piazza giudea, 
et ad uno d! quelti giudei si vendette un 
suo vestitacelo di poco valore et il reato 
che indosso si portava , et compratasi una 
catniscia sottilissimi, cosi senza altro i« 
la mille, et cìb per darò maggior cre
denza a quello che a* avvisava dì voler 
fare; perché quando fosse veouto con quei 
cenci, et con una sì fotta eamiacia grossa 
che ai portava, non avrebbe avuta alcuna 
faccia dì verità la gwitonarìa ehe ('avvi
sava dì fare. Per il che, d'intorno poi a



metta oca dì notte, trovò la «ansa A 
Loca sellare,et In  che ri dava, a eri 
data la bugiarda lettera , la quale appena 
fornita Luca di leggere ,  lo prete monti* 
gnor* , eoo sembnnte tutto di mal eoa* 
tento , cominciò a dire if «serto auto aa* 
tratinalo et rubato» et eaaergli alato ucciri 
duo tervidofi, perché volaeno (are difesa , 
non g ii in quello di pìaasa giudea, oro 
venduta a«ea lo veaiitaccio et la camisac- 
eia, ma dine appreaao alla Cisterna, ca
stello del signor di Sermonetta. Per il 
che, informato Luca sellerò a bugie della 
ooodiriooe del medesimo,con la medesima 
lìngua et lettera dì pari et conforme mano, 
et or veggendoio presso ehe nudo, di- 
venne tutto pietoso, et cosi cominciò • 
dire : Monsignore, siate lo molto ben ar
rivato. A eri subito rispose : non mi chia- 
nato per Monsignore, per alcuno mio 
boon rispetto , ma per Adriano ; ehe sltro 
non era,  che fingere et mostrare alla pe
coraggine del sellerò, eh’ egli fosse il car
dinale Adriano, di cui ri.dice ebe andò 
gii in Turchia. Per il che , maggiormente



10 u lliro  reingagliardito, et mouo a 
maggiore pietà vieppiù del nome di A> 
driano ,  che della finta lettera, et che di 
vederlo scaleo et ignudo , di**e : M. A r 
driano, voi vi aiate degnalo venire in casa 
d*un voatro servidore, ove per fermo do» 
vele tenere, che la pereona mia et di 
questo mìo figliuolo et dì celesta,  che i  
mia moglie,  sempre saremo pretti a ogni 
voatro piacer# et servigio ; et questa cote 
(  benché povera aia )  atamani d* esser la 
vostra. Et duolmi dì non ritrovarmi in 
quello accoocio et buona Fortuna. conte 
che già fui dioaiui al aacco di' questa città , 
perché molto più agiatamente, come me» 
ritate, vi staraste. Por se cogli effetti non 
potrò moitrarmivi per quanto il mio buun 
animo sarebbe, vi degnante di accettare
11 cuore et buon volere , sforzandomi 
tempre più farvi conoscere la servitù mia, 
di quello che mio fratello mi scrive et 
conforta. A cui Monsignore delle belle 
offerte gli rese graaia, da quello che gliera, 
standosi aiiiio aopra d ' una panca , pur 
tempre con viltà di tristo et mal contento ,



et con ai stette hai gran pesta. Per il 
che Luca sellaro gli puose una soa cappa 
indosso, confortandolo assai p ii  che oon 
doveva ,  facendo apprestare la cena et U 
letto, in quel megli or modo che potè • 
secondo suo pare, massimamente per In 
prima notte. Rt odia propria camera che 
egli dormiva, vi misse lo Monsignore, 
et in un’ altra men buona , puose il sue 
letticeiuolo. Onde poiché di cenare sì fu 
fornito, et scorsa T ora debite d* ire a 
dormire, monne Catella, moglie del sel
lerò , ordìnoe un bagniuolo confortativo 
per lì piedi dì Monsignore,  eoo vino 
greco , Usua ,  salvia, ramarìno et altre £• 
amili erbucee odorifere ; il qual lavatosi,  si 
messe a riposare. Lo sellaro , pià tondo 
che acuto, la mattina seguente di Subito 
trovatosi un sarto, seco insieme ne andoe 
a un fondaco di drapperia, et coaperoe 
otto canne di pagonazzo , parte pagando 
et parte obbrigandosi fra pochi giorni di 
soddisfare, di che ne fue fatta una sottana 
con un tnanlellaccio a Monsignor de' Barri. 
Et appresso, perchè al sellaro non divi*



siti |  al parer suo , il lelticciuolo ore dor
miva Monsignore , si tolse a nolo duo 
materassi di bambagia , et ona bella let
tiera con lo suo cortinaggio, et le len
zuola sottilissime,  «t d’ altre delicatezze 
appo ne fa k  camera di Monsignor guar
nita et profumata ,  studiandolo et reveren- 
dolo , come se issato fotte un Cardinal da 
dovevo , et con quelli cibi delicati che a 
loro mente ai costumano, olirà a ogni de
bito naturale di mangiare. Et coti tee ra
tamente per duo di sema altra gente fa 
Monsignor servito. Ma parendo al sellare 
mancar del debito suo, acciocché con più 
magnifieenzia reverito et onorato fusae, 
trovatisi alcuni suoi parenti, tra quali, chi 
eaerdiava l’ arte del calzaiuolo et ciò del 
•arto et del calzolaio,  disse loro : venete 
meco che vi prego , perch’ oggi spero che 
sia giunta l’ ora dilla mìa et anco vostra 
buona fortuna, tal che più non farò- né 
selle nè briglie. Essi maravigliati, diman
davano , perché et come ? FgB per b  
soverchia allegrezza che stordito Paveva, 
coma fuora di ac,  ansando guatava, nè



»
pin i*  appena formar poteva eh* intesa 
folte. Pur riavuto tal volta Io spirto,  di* 
cevi : e* mi i  arrivato a casa no gran ' 
prelato, ohe alloggia con eaaomeco : basta 
eh* io spero d’ essere felice ; et hannai 
detto dì voler dare a mìo figliuolo bene* 
Bei ; et ancora mio fratello di questo mi 
scrive,  il quel qui me l’ha invialo. Laonde, 
tutto adunatosi il parentado del sellato, 
conchiudendo in sterne ,  dissero di far onore 
al venerabile Prelato. Venuti adunque che 
furono , a numero di piti di dodeci per* 
sene , insieme con la cognata del sellerò, 
nominata Antonia, la qual, udita ai fatta 
ventura del cognato , ai menò seco un suo 
figliuolo, chiamato Gioannì,  cui dato aveva 
dinanzi a ano Lattanzio napoletano, come 
che per suo figliuolo ,  a fin che virtuoso 
divenesse , il quale apparare faceva man
dandolo a acola : onde, sena alcuna ver» 
gogna ,  b  bamba femmina glielo levò, et 
fecene un dono a Monsignor, a cui poi 
grattava li piedi. Giunta adunque in casa 
del sellerò tutta questa geoologia,  a’ in» 
cominciò a servire Monsignore con quello



medesime cerimonie,  che a lutti gli altri 
Monsignori ai mano di fare. Et le vivande 
che dì continuo se gli recavano, erano li 
beccafichi nella stagione del settembre, 
dico, et pollastri ,  pìcciooi, vitelle da 
latte, pappardelle , sapori d’ognì maniera, 
et torte di diverse sortì, et altri manica
retti delicati, infino al cotogoalo dopo 
pasto, acciò che il corpo restasse piò lu
brico ; et odo che Io siaecadenie se gli 
portava coperto, temendo forse che le 
mosche noi mangiassero ; et li vini piò ot
timi et fini che per ciascuna taverna di 
Roma si trovassero,  quivi si bavasno |  et 
ho inteso che il cuoco de’ frati di Santa 
Matetica fu quello che apparò a eooct- 
nare alla Catella,  moglie» del sellato. 
V  onde ai alava il gran Prelato,  come fl 
lupo tra le pecore, tutto lieto et festante, 
et medesimamente il sellerò con la soa 
brigata. Il qoale a poco a poco avendo già 
Ingrato,  eoo b  vana s per ansa di farsi 
ricco ,  di notti ducali insieme con Seba
stiano suo cognato, parve a Monsignore, 
per molto meglio colorir l'ioganNo, awe-



dandosi che il sellaro era quasi giunto al 
verde et rovinato, per più dirgli cuore 
allo spendere , con arte s’ infinse d* essere 
ammalato, agiatamente standosi circa dieci 
giorni di continuo corcato nel letto poi* 
troneggiando: il quale mostrava di non 
poter mangiare, facendoli pregare che 
mangiasse; ma «enza preghi bevea come 
se infermo fusse, et mangiava come sano. 
E t in questa sua malattia maliziosa et ga- 
glioflesca mai non vi volse aver medico 
veruno • conoscendo egli che sì stava assai 
meglio di quello che erano li suoi me
fiti appresso a Dio ; et ancora s'avvisava 
che con gli aforismi d’ Ippocrate ,  venen
dovi U medico, la urina e il polso non 
avrebbero mostrato la queliti del vero. 
L’ onde dimandato un notajo, fece vista 
dì far testamento, et fingere di remftisiare 
et lassare altrui quello che ano non era. 
Il qual prima a Mare'Antonio,  figlinolo dì 
Luca sellaro, provvide, renunziando a 
bugìe, del vescovato di Monpelier in 
Franeia ; et a Gioanni, figliuolo della co
gnata del sellaro, della preposilura di San



Simpliciano in Cremonese ; et al soo Luca 
sellaro lasciò mille ducati, et al cognato 
Bastiano cinquecento; poscia ad alcuni altri 
eh' a sua presentii ti stavano, a chi tanto 
et a chi quanto, col mal anno che Iddio 
lor desse. Et la somma di cotesti danari 
• avesse a togliere sovra li frutti ed intrato 
dell! benefici et altre sue possessioni com
perate in quel di Cremona et di Piacenza, 
perché ancor non era auto soddisfatto del 
MDXXVIII. Et quando il suo falso te
stamento ordinava, con la voce debole et 
tremante, et con nn berrettone in testa 
tirato fin sugli occhi si stava, che a ve
derlo et udirlo , pareva eh* ei si tenesse 
I’ anima coi denti. Io non voglio , diceva , 
mancare di quello eh' hanno fatto li mìei 
antecessori, li quali tempre furono uomini 
grandi et magnanimi. Adunque tu , notaio, 
ecrìve eh* io lascio a mastro Luca aellaro 
cinquecento altri ducati presto alti mille. 
Onde appena che Monsignore ebbe fornito 
dì fare il tuo fatto testamento, fu tanta alle- 
gretta del aellaro et di lor tutti quanti, 
che la cimiseia non lor toccava P anche»



Fui quando p ir t t  « Monsignore di non 
•tare più informo, di botto «  fece ga
gliardo , moatraodo eh* «gli era di forili* 
•ima natura. Et perch' 9 tempo *’ avviò* 
nava t and di poche ore era vicino, che 
egli voleva partir di Roma, et con m m  
•eco menar costoro in Francia ,  acciocchì 
cotesti sciocconi stessero unta via più forti 
nella lor credenta et melenaaggine ,  per 3 
che ordinoe che ai togheaae a pigione una 
bella casa, capace et commoda per d’intorno 
« quaranta penose, affinché nella ritornata 
tua a Roma, di subito si potesse alloggiare , 
et eli* altro non fosse di bisogno dw  pa* 
nmontarla. Et cosi fu fatto, et data Parrà 
di quattro ducati d* una cau  presso tanto 
Agostino, vicina a quella che fu della 
buona memoria dì M. Melchior Barlasina. 
Ora la Catella moglie del sellato t avvi* 
aandtisi che Marc' Antonio suo figliuolo 
vescovo fusse, per cui giù era appareo* 
chiato il cappello et comperalo, tolse qual* 
tro anella cito giù a marito porloe , et 
donolle a Monsignore, in cambio di quello 
ah' aveva faglio et che di continuo faccia



al ano figlinolo. Et ancora 1' Antonia co* 
gnata del seliaro , per ricompensa cl amore 
della prepmìtura data al suo figliuol Càio* 
anni, a ltnn  gli donoe quattro camiacìe di 
bella cortina, et alcune paia di faccioteili 
lavorati a meravìglia al auo Monsignore. 
Et tutto che cotesti doni fossero bassi al* 
1* allessa d’ un «1 fallo uomo , nondimeno 
accettarseli volontirri, per non mostrarsi 
altiero n i  superbo, promettendo loro molta 
spera oca di futuro bene. Ora peggio con 
questo i>’ avvenne, else ’I stolto seliaro ,  
più passo che savio, il giorno vegnente 
che Monsignor de* Barri Aitanti aveva latto 
il suo lesi amento,  si vendè una vigna 
eh’ aveva di costà su a san Bastiano, per 
ducento ducali, che al minor pretto era 
stimata preaao che trecento, et appresso 
gli stromenli et mobili di bottega , parte 
a chi donoe , et parte a eh! vendè , ac« 
ciocché riDu avessero a mancare le delicate 
vivande, nè a chi Monsignor servisse. Onde 
avvenne che la provvidente d'iddio , che 
mai alcun male non lasaa impunito,  la 
sceUeraggine di questo rubaldo fu scoperta



in coiai modo: eh' avendo, come alibiamo 
detto, la Antonia, cognata del aellaro,  dato 
Gioenm eoo figliuolo per servidore, et ri» 
toltolo da Lattando, a coi agramente in» 
cresceva dì perderlo, avendolo tenuto per 
molti mesi ,  et ne’ tempi della carestia no» 
drilolo, et addìi zzatolo assai bene a ter» 
vìnene , et apparatoli di leggere et scrivere; 
onde più volte Lattando, dimandato alla 
Antonia quello che di Gioirmi toase, la qual 
rispondeva ,  come meravigliate, «he veduto 
non T aveva,  di ciù seco fingendosi do
lente. Pur esso non cessava d'andar spiando 
per ritrovarlo,  dubbioso che li soldati 
forse non gli I* avessero sviato , perù che 
Roma allora ne stava'piena, et attesoché 
il garzone era disposto et agevole per 
poter passar per messa lancia spezzala. 
Ora , abbattutosi un giorno in ponte Lau 
tanzìo, et Gioanni , che andavt a comperar 
delle frutta per il suo Monsignore, Lat» 
tanzio gli disse : vien qua, ghiottone, dove 
va! T et perchè ti aei fuggito da me ? et 
dove stai ? Rispose che sua madre l'a» 
veva acconcio con un uomo dabbene che



alloggiava in casa di Luca sellato , presto 
al palagio di Siena. Il qual volutolo con 
buone parole far ritornar «eco , non volle, 
Ina ai dette a fuggir da lui quanto pili 
poti. Per il che egli p i i  infuriato ritorno» 
un’ altra volta alla Antonia, et dittai 
buona femmina, non v*acconlentaate , et 
non fummo noi di pari volontà di darmi t 
come cbe per mio figliuolo, Gioanni TO' 
uro figlio ? Et chi à coletto che alberga 
in caia di Luca vostro cognato, a cui 
dato l'avete, togliendolo i  m e? Delibe
rate ritornarlomi, eh' io mi diipono di 
riaverlo. Donna Liielta , non aapendo altro 
ohe li d ire , rispondeva , di ciò nulla sa
pere t et fingendoci sdegnala,  «sbavagli le 
spalle, come quella che conceputo nel* 
F animo aveva, che Gtoannì aveste ad 
esser l’ occhio drillo di Monsignore ; et 
else Lattanzio un altro per se ne procu
rasse ,  avvisandosi ella che tosto lì farebbe 
ima bella guaritacela o una pelliccia con 
k  latrate della pteposìtura renutuiata a 
parole da Monsignor al suo Gioanni. Per 
la qual* cosa Lattando, tutto adirato et



dalia detperazione aiutato t andoe al Gover* 
■udore la aera ultima che II Barro la te
gnente mattina doterà partir di Roma col 
aellaro et li nominati ; et narroglì, non 
•apeudo però la condisione del Barro , ma 
a ventura d’ egli ti dolae et ditae che in 
casa di easo aellaro vi ai trovava un uomo 
di mala vita et fama , et che gliera un 
miriuolo. Per il che , venuta in aul far 
del giorno la abirraria , et ivi trovati in 
acconcio per partire il Barro con quattro 
cavalli aeilati, 1' uno de' quali et il più 
bello per la persona sua et gli altri tre per 
li predetti, lì quali tulli quattro menati furono 
nelle carcere di Tor di Nona. Onde pri
mamente il sellar» dal Giudice interrogato 
fu ,  chi cote*»’ uomo era , coi albergalo 
aveva,  et con quale intendeva di andar 
aeco a viaggio. Rispose che Angelo tuo 
fratello acritto gli aveva da Napoli molto 
ampiamente in commendatone del pre
detto , il qual forse, quando conosciuto 
1* avesse,  non 1* avrebbe incarcerato n i 
fattogli tanto vituperio. Lo giudice , fattori 
portar la lettera contraffatta,  et di quella



il tenore compreso,  et (rotandole troppo 
effettata, non gli dii credito, ma fatto 
venire il Barro , et legatolo ella fune, co
minciò a dimandare chi egli foeie t et in
torno e ciò bene ed eaaminarto. Il cotti- 
vello , per paura di non eieer martorialo, 
et più aiando vecchio, di subito prima 
confeuoe della lettera a tuo modo et «li 
»ua mano scritta et ordinata, et tutto 
quello che per ingannare queata glosserà 
gente tramava , et d' altre cote che e1 av
visata di voler fare , con fingere dì con
durre eoo esso seco costoro alla preposi» 
tura di Cremonese,  con cianee a Gioanni 
renuMiaia ; et da indi di Monpelier, et 
poi in Francia al vescovato medesimamente 
reslgnato a Marc’ Antonio, dando loro a 
credere che in questi paesi li darebbero 
bel tempo di continuo , fino al suo ritorno 
di Roma, facendosi servire da più uomo 
da bene per viaggio che non era » an
dando ,  vìvendo con aollacao per le ta
verne t infinn a tanto che il rimanente dell! 
danari della vigna fussero goduti et logo
rati. Et che cosi cavalcando di citlade in



cìntile, et <fì catello in cubilo  , avrebbe 
t«Muto d’altre tele et gherminelle. Udita 
adunque il Giudice et conoaciuta b  ghSot- 
tonerà ,  liberà tutta tre gli innocenti com
pagni di Moaaignor de* Barri. Ma prima 
che ai partiaaero da lu i, ai fece ditteae- 
mente raccontare tutti 1 modi et le manere 
che tenetts queata corona de' robaldi, 
quando o riv i in caaa loro. Et prima g|i 
fu detto che venne in canùacà,  tenzn 
altro intorno et «calao, dando la lettera 
finta a Loca ; et 9 mode et graviti che 
caao teneva a b n ì aearire, et le varie et 
delicate vivanda che alla menta tua ti man
giavano ; et che con poche parole , «enea 
alcun «trepko quivi ai «tara ; et che ifumo 
lo iteecadente ae gli arrecava coperto ; et 
mai non usciva troppo di casa, se non che 
la mattina in sul far del d ì ,  quando fin
geva dì andare a messa ; et ancora quando 
non volse che ti chiamasse per Monsi
gnore , ma per Adriano . per mostrar che 
egli fusse ìl cardinale Adriano che ti parti 
di Roma. Ma questo fua far crepare delie 
risa il Giudice, et. tutti li. birri » quando



udirno 1* minare e ’l modo che tenne a 
far il teitamento ; et la sottana et il msn- 
telacelo di psgouazzo fattogli dal pecorone 
del sellerò subito la vegnente mattina die 
a Roma sì giunse ; et die la moglie d'esso 
sellerò donoe a Monsignore quattro anelli, 
tenendo ferma credenza che Marc’Antonio 
suo figliuolo fatto vescovo fosse» a cui il 
cappello stava In casa comperato ; et appo 
la cognata madre dì Gioanni, credendo 
eh’ egli avesse ed esser preposta ,  appre- 
sentoe al predetto Monsignor le quattro 
camlacie et moccechini lavorati a meraviglia. 
Le quai cote ai riebbero per ventura et 
non per senno» per essere Monsignore in 
luogo che por suso non gli poiea le mani, 
perchè erano nella valigia in accoocio per 
farle mutare aera; ma lo anelli sì amar» 
rirono, come l'animo che tengono poco 
luogo ; nè per ben che la moglie del sei* 
laro vanesse ivi dinanzi al Giudice a dì* 
mandarle et gridare,  niente di meno il 
valeni' uomo ri stava saldo come una torre» 
negando di non averle avute» et la meschina, 
non postando provarlo» ebbe pssiensìa »



eoi giuramento di lui che mille dì fatai 
per minor com tolto n’ avrebbe. Udita 
adunque il Giudice tutta la bella faola, ai 
conchiuM un ubato mattina che a Mon- 
aignore vi fusero troncale le orecchie , 
scopato et miiriao ; et maettro Luca sei* 
laro tornasse a fare le aue ielle et briglie | 
et che B^ian auo cognato, calzante, al
tresì faceste il auo meiliero ; et che Lat
tando riavesse Gioaanì arnu  la prepoli* 
tura , et per non eitere Marc'Antonio in 
età perfetta, avere non doveste il vesco
vato per allure.



NOVELLA IH.

Pietro rom ano, speciale ,  s i parte da  
R om a ,  et va a  Castel Cretone per  
comperare espelle d i  m e le ,  e t d 'in d i  
s i parte in su le  a3 o ra , e t da  
C astel Cretone a  Chiodato v i sono  
quattro m iglia. P oscia  una  gran  
pioggia ?  accolse,  in  modo che v i 
avvenne cose,  parte buone et parte  
triste.

I l  piò delle volte avviene e chi va per 
viaggio qualche infortunio, come, d ì ì  
ancor guari di tem po, che uno apecùle 
romantico , nominato Pietro , U quale eo» 
leva fare traffico et mercatanaia dì mele, 
più che d' altra cou che al fa te n e , at 
or qua et U andando intorno alle eaatella et 
terre di Roma , comperando aitai capette 
ove l'api fanno 'I mele, perchè partitoti un 
di di Roma, andoe a Cretone ad un (no 
amioo , chiamato Antonio , per avere di 
queite copclle ; et ritrovato, pregollo «he 
lo voleaie servire co' tuo* danari di qu.l-



eheduns } al quale promette che per fine 
a dieci gii oé direbbe, et che di più non 
poteva, nè. ima  tape va chi nella terra 
Tutte che a* avente j ma a’egli valeva ,  
T invierebbe a Catte! Chiodato, dittante 
da Cretone quattro miglia , et che ivi ne 
arebbe da un auo cognato : onde di ciò Io 
ringraaioe. Perchè Antonio seriale al pra« 
detto, pregandolo che allo apeciale gii ne 
faceste avere; et dato lui la lettera, ap
pretto lo prega che voglia menare a que- 
tto suo cognato duo bracchetti. Il qual> 
(olla la lettera et li cani,  ti mette la via 
tra’ piedi > già In a«a la tera intorno alla 
ventidue ore et meste. Et appese camini-, 
nato dua miglia, iurte un malvagio tempo, 
con tuoni ipaventevoli et ardentissimi lampi, 
con appo una grotta gragnuola ; nè quivi 
luogo era eh' al coperto trar ti polene , 
non Korgendo ove eh' e’ ai Tutte , te non 
che pur talvolta con il lume del baleno 
Comprendeva poco o niente la via. Et 
euendo già vicino la mezsa ora di notte 
che camminato aveva , ansi trottato, tutto 
fuor di ie medesimo, si trovava. Pur qua-



h
•lo per avventura gli aweéne , perocché 
armo* a una «taccia, pretto al cartello 
un Baglio , alla quale d* una parie vi stava 
una acqua corrente, perchè quivi era ao- 
(ilo di ette re un mulino, in maniera che 
ancora ri tono alcuni pesti di rota, et 
dentro la casa vi d  trova il solaio tulio 
vecchio, ove alava la pietra che macina 
1 grano. Il che, tcorgendo lotpeciale, solo 
con T aiuto del lampeggiare, la mata com* 
snoditi del luogo non molto cteer in ac
concio del tuo bitngno, ritrovandoti solo 
con I* acqua , ansi tulio in compagnia 
dell’ acqua, divisò che lo alarsi alla piog
gia era il peggio. Oode condurne di realar 
quivi per tutta quella notte, ancor che 
dubitaste di qualche lupo, o <P altra mala 
gente t al quale, per ptt'k tuo travaglio , 
cominciò .la pioggia a cessare. Perchè, 
mutato coniiglio, con la disperatone (olle 
per partilo di volere al «stello arrivare, 
ancora che dal cielo non che acqua, ma 
lance piovere dovessero, sperando di tosto ' 
giungervi,  perocché da indi al castello 
piò di un stiglio non vi era. Il quale,



«piMM camminato 3 m atto, pervenne al 
piè della montata. Perché £  «obito reco* 
miociò a piovere; et non quasi asceso duo 
baiti del colle, non poteva comprendere 
alcuna vestigie nè pedata di via, per la 
molta oscurità, in modo che non aapeva 
che il Care,  n i d* ire più olirà o retornarsi 
a drieto ,  seco pensando ,  tutto ch’arrivane 
• l castello,  le pone <T «sso troverebbe 
•errate ; et se alla casa del mulino ritornar 
volesse, ere il luogo rovìnsto et mai se* 
curo. Pur ai elesae ,  tatto mal contento , 
bagnato et agghiacciato,  tra li duo mah U 
minute.  ritornare alla casa del mulino , a 
pili pitientemente eh’ e» potè ,  a quella 
rivenne. Et al buio ritrovandosi, al meglior 
moda eh* e! paté et seppe , assalito sovra 
la tramoggia drt mulino , cominciò a ria* 
gradar Iddio , et tutto in *e raccolto et 
ristretto con li cagnoletti ri stava, deside
rando che tosto il nuovo giorno si facesse. 
Avvenne poi che di subito un'altra volta 
«enti rinforsarc un nembo dì grossissima 
acqua , con tanto spavento, che mostrava 
che il mondo si dovesse dissolvere. Per la



qual cosa rempaarito et come morto si 
«ava. Ma quello che più gli fece raddop
piare la paura , fu una lamentevole voce, 
che ansando, diceva : ohimè! ohimè 1 Per 
la quale ti pentava che futse qualche spi
rito diabolico. Ma il cielo mai non ab
bandona che solo li detperati. Poiché la 
voce fu celiata , sentì, ma non vide coll 
di subito! ivi dentro intrare una persona , 
et dopo quella un* altra con il calpestio 
de' piedi , soffiando et scuotendosi 1’ acqua 
da dotto. Et questi duo, I' uno era un 
frate| del quale, per non vituperare il 
retto di loro , passeremo con tilena-o chi 
fusto sua religione , 1' altra persona fu ma 
femmina, la quale un paoiere in letta sì 
portava. Onde giunti che furono, il  frate 
mitse nuoo a uno setaiuolo che arco ai 
portava, et facendo del fuoco, accese un 
moccolo, et eoo alcuoe canne et pesai di 
tavole eh1 erano ivi, ai fece tra ampio 
fuoco. Dappoi con tl lume lo speciale co 
nobbe eh’ egli era un frate ,  et I* altra una 
bellisttma giovane. Dopo il buon fraise* 
clone, recatotela in grembo ,-pìà di mille



fc u i  et luioeci f^i faceta. La quale tutta 
puliva ai alava ,  banchi infido alla ca
ntitela fimi nelle } pur desidero** di to
nare il piffero alava queta. Ma il buon 
padre pìen di carili , levato uno sdogatolo 
del panieri ,  gli asciugava il petlo con le 
poppe ,  et per ogni asciugatura gti togliete 
un baecio. Laonde volendola far colcare , 
non a fin eh* elle dormiaae , ma che eì 
Uh m  avegliata,  et per acaricare il balestro 
una volta, prima che oangiaasino dì quello 
che aeco nel paoieri portalo aveva la 
donna, ma la ria fortuna fu contraria ad 
ambedui, et favorevole elio tprciale. Peroc
ché e tto ,  per non eteer veduto da loro t 
più eh* vi potea, ri ritraeva in drieto , 
appoggiandosi a qorile tavolacele della 
tnm  ggi» mal connette el schiodate t'una 
dall’ altra , gii per nullo tempo ivi poetai 
in modo che con il troppo puntellare con 
la schiena , per non m ere veduto , fu 
per cadere. El caduto sarebbe, te non 
che sì aggrappò ad un travicello che net 
muro «i stava sopra la tramoggia, che 
forte, se quello suto non fosse, si sarebbe



•toccate la «palle. P er la qual cosa , eoa 
que«to «chiamateci et furore» il frate et 
monna mal renota et peggio ficcata «i f e 
dero spaventati a (uggire » non «spendo la 
cagione dello strepito,  et forse dubbiosi di 
qualche spìrito, ivi baciando il paniere. 
Perchè lo speciale di maraviglia stupefatto 
ciò vedendo , et quasi come strasognato » 
contento sì per il fuoco fattogli, il quale 
lutto era pien di freddo , s) perchè ridde 
d ie nel paniere vi ora un fiasco et del 
pane» che ancor non aveva cenato» dì 
botto disceso dalla tramoggia,  et tolto dì 
quelle tavolacele che ivi erano, alla porta 
al meglio eh’ ei potè b  commesse insieme 
con grossissimi sassi. E t ciò fece per piò 
•ecureaza de'lupi et d’ altre persone; et 
ferii che il fnte non ritornasse con la 
giovane a togliere quello che ivi portato 
avevano» che egli goduto a’ aveva; et an
cora per fornire quella cosa che b  paura 
et dappocaggine, spaventatisi subitamente » 
li divìse ; la qual fu buona cagione dello 
acconcio et ristoro dello speciale. Il quale, 
scoperto il paniere , et tolto il fiasco pieno 
dì buon vino corso» et trovatovi duo grossi



polli bene arroMki et attardati ,  con quat
tro pani freschi et bianchissimi, onde preuo 
opti tuo dispiacer sì dette a ridere et a 
mangiar con lì tuoi cagnoletti et scaldarti. 
Et dì quelli che portato questo ristoro gli 
avevano, non si curò più oltre, attendendo 
a godere con la pioggia et la disgrada 
detti duo sciagurati la sua buona torte, 
con speranza che lotto si facesse giorno. 
Perché non appena cominciò apparir I* ot
tima stella e dar luogo la notte; che fuori 
ti sbucò, senza altrimenti aprire chiavi* 
stello alla porta ; e dove che si sì andaste, 
non vi so dire. Et ancora chi volesse sa* 
pere il successo della dolcitudine del mele 
che lo speciale desiderava d ’avere, né 
anco questo vi so dire. Et se alcuno altro 
via più curiosamente volesse intendere co
me avvenne,  et a che reusckte quel- 
l ' altra dolcezza melata et zuccherata del 
frate che venne a coda ritta , et delia sua 
drusa con il paniere pieno di buone cose 
et'lei di molta foia , né meri cotesto vi 
posso dire. Ma vi baiti sapere che il frale 
era frate , et la donna non era donna, ma 
puttana.



NOVELLA fV.

A n to n io  d i Bancaria, p o m o , montro 
che vivo, la td o  portottom onto tutto  
U tuo  o  tre tu o i fig liu o li, ot com
pa rtitee  loro tutto lo  roba ugual
mente , ot ebo ossi lo abbino a  trot
ta r  bona; l i  guati non b o n e , m a  
m ale lo  trattavano poi. A ngelo  suo 
comparo g li  dà  duo m ila  d u c a ti, 
che l i  m ostri a lti  fig liuo li, e t  che  
V  uno non sappia d e l l  a l tro , d i
cendo : cotesti d anari voglio cho 
siano tuoi dopo la  m ia  morto. D a  
in d i in  p o i lo trattarono d a  buon 
padre. I l  f in  f u  p o i tato cho so no  
può prendere molto piacere•

F u  già, non i  guari di tempo, in Pavia, 
come che ancora atla memoria d' alcuni 
attempati ai sovviene, un metter Antonio 
da' Torelli che già alt’ ultima vecchiessa 
stava vicino. Et avendo tre figliuoli, d i ' a 
ducono di loro moglie dato aveva , tì 
venne poi deiiderio di volere , prima che



u
Iddi» altro di lui facesse, k t o t ù r  lì fatti 
a i» ,  dando loro la parte delle facultadi 
eh' egli aveva. Et fattogli a ae venire , 
d ìm : voi vedete ornai, ch 'em ndo lo ia 
questa e t i ,  •’ appressa il fine del mìo vi* 
timo fine ; et peri m* è venuto desiderio , 
per contentesea mìa et vostra nel lima» 
nenie della vita che mi resta, dì volervi 
meglio accomodare di quel che sete,  dia* 
dovi parimente rifa che vi e' aspetta et 
conviene ; et a questo mio volere non sono 
per indagiare fino alla morte. Et tanto più 
eh* io posta aver quetto diletto dì com
prendere chi tra voi più prudentemente ai 
diporterà nel godere et debitamente spen- 
dere. Et cosi dipartendo loro le case et 
possessioni con il resto della roba, per 
testamento gli eredi; et appo secretamento 
senta altro testimonio apertogli un cassane f 
ove dentro vi erano sei nùU ducati, duo mila 
de’ qual! a ciascuno ne dette, dicendo loro t 
figliuoli, quello ch'io fo, mi v* induce 
l 'amor che vi porto e t , come ho detto , 
la vecchiessa, la qual con il vero giudicìo 
per molto tempo non 4 per allungarsi. Et



*s
tanto pm eh’ io voglio fare al contrario 
della più parla di alcuni vecchi» li qual; 
quanto più vivono, tanto più vengono 
avidi et deriderci) di governerei msneg- 
gare ,  et di non mai vedervi aneli delle 
cove di quoto mondo, et £  continuo eoo 
lite et travagli, aensa mai quiete et pace 
desiderare ; li quei falsi desideri tono con
trari ,  et come veleno al vivere umano. 
Però conridero et questo aok» i* conchiudo» 
di conservarmi inaiane con voi più lieta
mente eh* io potrò ,  et tempre, mentre a 
Iddio piacerà ,  conservarmi in sua buona 
grati#, et che voi ,  mentre quel poco vi
vere m’ «vanterà , non manchiate alle mie 
bisogna. Alle qual parole di subito li fi
gliuoli risposero » che tutto quello che 
dato gli aveva, volevano che più fui se 
sili tuoi piaceri che di essi medesimi,  et 
che sempre in ogni «fletto sarebbero presti 
all! suoi comandamenti. Le quali parole 
fra pochi meri furono diverse dalle false 
promesse. Perocché il troppo buon vec* 
duo or con f  ano et or con F altro dei 
figliuoli andava» come gli piaceva,  a mase»



giara et recreartì. La qual cosa per tre o 
quattro me» amorevolmente Succedette, 
ma poi per il contrario avvenne. Peroc* 
ch i come in fattidio era devenuto a tutti 
loro et mairi Rumente alle tue nuore,  tra 
le quali alcuna diceva : mira fastidioso 
vecchie a che otta egli è venuto a desinare ! 
L ' altre dicevano : e* non ri contenta mai, 
o  ri lamenta che la minestra i  troppo sa
lata o che I* 4 sciocca. E t cosi biasmando 
lo proverbiavano tuttavìa. Il quale di ciò 
molto bene avvedutoti ,  et deli’ errore suo 
pentitosi, avendo in tal g a in  intuitali li 
figliuoli,  parchi tacitamentesndoe a trovare 
un tuo compare, da cui molto era riverito et 
amato, nominalo Angelo Beccarla, nar
randogli la perfida ingratitudine dì questi 
suoi figliuoli,  et disse : compar, sapete che 
vi dissi, ha già intorno MÌ tneti, eh* i* vo
leva far testamento, et dar tuli* il mio 0* 
mia' figliuoli, mentre eh’ io viveva ; et cosi 
fece in mia mal* ora. Et questo volli faro 
per non indugiare da infermiti con la 
morte essere sovrsggìuoto, et starmi con 
più riposo, levandomi dagli impicci et



fastidi di governare cote n i  possessioni. 
Ma ore molto mi doglio dì quanto ho 
fatto ,  ritrovandomi dell* amor che gli ho 
moairato ,  male pagato , perocché d* un 
tempo in qua i’ tono ’l mal veduto et 
peggio trattalo. Qurato vi ho voluto dire, 
perché ira gli amici come voi che me 
amate et tempre cortese mi finte, suol 
essere di molto giovamento lo (sfogarsi et 
dolersi degli affanni loro, come che delle 
allegreue altresì congratularti. Alle quali 
parole , meglio che potè confortandolo, 
rispose,  che gl* increteeva «F t u  tanta vìi» 
boia et ingratitudine dì questi suoi figli, 
eh* avendoli,  vivendo, meritali di tanta 
cortesia, impoverendosi di tutto il suo, 
loro arriccandu , et di padrone fallosi servo, 
a colai guisa lo trattassero. Onde stando 
alquanto sovra di se , disse : M. Aolonio , 
compar mio , se a mio modo vorrete fare, 
vi troverete contento. Et questo ì  ; io 
voglio darvi duo mila ducali, quali vi por
terete a casa , retornandomeglì poi fra duo 
o tre giorni ; et che chiamiate li vostri 
figliuoli, 1' uno da per se dell* altro , mo-



•trandogli coietti danari, dando loro eie*, 
dere che tiano i vottr?, promettendogli che 
nella morte vostra saranno li ma ; et con 
questa vìa, forte che ciascan farà per l'a
varizia , con la speranza d* averli ,  quello 
«he per debito al vero amore or non tu* 
reno di fare. Et con il fin delle parole il 
compare raccolto il buon contiglio, in
sieme con lo prometea, lo ringraziò. Al 
qual Angelo , apertogli una cauetta, tolta 
Juora li duo mila ducati, et annoveratili, 
gli ne dette , de' quali gli ne fece la po
lizza del ricevuto , et di tanta cortesia 
ringraaiatolo , con li danari a casa ritor- 
nosri , et come 'I compare detto gli aveva, 
tutto fece. Et chiamato a se Galeazzo,suo 
figliuolo, maggior dì tempo degli du i, 
•enea alcuno altro , ditte lui: tu aai eh’ » 
te et a* tuoi fretegli, vivendo lo uno et 
di buona voglia, borri attignalo et dato 
•I pia dì quello eh’ io aveva : ma non 
però del tutto mi tono voluto privare, cho 
non mi aia rìaerbato qualchc'coaa. Et fat
togli vedere un tacchetto colmo di ducala 
d’ oro, dando lui a credere che voleva che



finsero nelP ultimo tuo termine <T esso Gs . 
leaceo, et quello die a lui promesse di fare, 
cosi agli altri dui, da per se 1' un dal* 
l'altro , promesse. In modo che con questa 
falsa credenza fu da indi in poi sempre da 
essi ben veduto et accarezzato. Il quale 
dopo quattro giorni al luo compare An« 
gelo ritornato con lì danari, ringrazino» 
dolo che di tanto dispiacere con il suo 
ingegno tratto 1‘ aveva , narrandogli che lì 
figliuoli, veduto eh’ ebbero li danari, della 
loro ingratitudine ai cangiorno , divenen
dogli cortesi et grati, tal ch e , come a 
gara facevano, a chi più piacer far gli 
poteva , et al suo compare restituito ì suoi 
danari, del suo tanto amore ri fede che 
dimostrato gli aveva, obbligato perpetuo 
se gli offerse. Dopo non molto tempo 
avvenne che il vecchio padre gravemente 
infermi. Il qual poi da* figliuoli era atteso 
et governato con quelli opportuni acconci 
che tenuti erano ; ma non forte tanto per 
vero amore et debito cui obbligati stavano 
di fare, quanto che la speranza d’avere 
U danaio fi faceva tolleriti et amorevoli.



Onde il buon vecchio, prime eh’ et •' io. 
ferma i te , compose una astutissima et pit* 
cevole facezia ; e questo fu ,  die messe 
nel cassone, ove già su  va no li sei mila 
ducati, un sacchetto di rena, con ap
presso una massa di legno, sovra la qual 
«'era scritto una polisca a lettere di se a. 
Iole che diceva : chi per altrui sì spodesta, 
gli ria dato di qossia massa sulla testa. Av
venne poi eh’ il padre fra pochi giorni, 
stato che si fu infermo, passi di questa 
viu. Onde di botto li figliuoli vennero al 
cassone , ove già ’l padre all' uno et al- 
1' altro aveva fatto vedere li predetti da
nari. Per il che ritrovandosi ivi tutu tre 
per toglierti, et non sapendo alcuno di 
loro dove le chiari del cassone ri fossero, 
alquanto sospesi sì stettero , 1’ uno 1' altro 
guatando. Poi Galeauo disse : fralegli, ha 
già tre meri che nostro padre mi mostrò 
un sacchetto colmo di ducali, dicendomi 
che erano duo mila, at che nel suo mo
rire voleva che fussero li miei} però io son 
qui per toglierli di questo cassone. Alle 
quali parole Marc’Antonio «l Giulio suoi



fratelli, coti nom asti, risposero : G.v 
l e u » , tu dei sapere che ciò che nostro 
padre ha detto a te * ancora a tue *1 *101110 

dure. Et altretl Giulio rispose die detto 
gli ne Io a**»*, et con queste parole 
l’uno et l’ altro sulla sua *i stava ,  conti» 
dorando a che 1* effetto reuscir dovette t 
et forti con fantasia di venire ad altro 
eh' a parole. Pur dopo considerando che 
di questa Uscita non appareva alcuna frde 
che più dell' uno che dell* altro questi da
nari esser dovessino , conchiusero per me» 
glior consiglio senza questione da buon 
fratelli parimente dividerli. F.t di subito 
fatto venire un magnano, fu aperto il cas
sone , con dentro trovatovi il sacchetto 
della rena et la mazza con covra la pia» 
cevole polizza. Della quale, come «ergo» 
gnati sogghignando , rimasero scornati. 
Dopo il comparo metter Angelo predetto, 
udito cb* ebbe la belU trovata del suo 
compare, delle rìsa sì smascellava con tutti 
quelli che la udirono. Però noi vecchi in* 
sensati dovemo star aopra di noi; che al» 
l’ultimo il merito che do’ nostri stenti et



miserie per «/gradire el arricchire nostri 
figliuoli et nepoti non ne riportiamo altro 
che ingratitudine in vita , et dopo lei ne 
vien fatto per le anime nostre del cui 
trombetta.



NOVELLA V,

Laura  moglie d i  B e m a b i linguaiuolit 
lungo tempo am ata da Ercole N e- 
grituoU , m a l non contente a ’ tuo i 
desideri ; la quale p o i accesa deh  
V am or d ‘ un co tto n e  , ebbe i  suoi 
abbracciam enti. Ercole , avvedu
totene , ottenne a ltre ti i l  tuo am o
roso desiderio ,  spaventando ‘l  cos
tone in  modo che m a i p iù  non an* 
daste a  lei.

Q uanto più agli «trini (fotti del carnaio 
amore ai considera, tanto più egli molo 
di ammirazione porgere. Perocché, oltre 
av>ltl strabocchevoli accidenti che in quello 
tutto di veggiamo avvenire, questo è  ano 
de’ maggiori che il pi& delle volle inchina 
i noatri cuori ad amare (Trenatamente co la, 
le quale poi perpetua vergogna ne parto» 
riace. 51 come, non é ancora guari di 
tempo, che nella' città di Ferrara fu un 
cossone napolitano, li cui nome era Giulio, 
giovane bello et atto della peraona , il



quale non come costone, ma a guisa di 
gentiluomo leggiadro et onorevole andava. 
Ora avvenne che un dì cavalcando costui 
un bel palafreno , et lungo la caie d' una 
gentildonna passando, per nome Laura 
chiamata , da lei fu veduto. La quale, il 
alto della persona et piacevole del viro 
veggendolo, più et più volte intentissima* 
mente guatatolo , et stranamente piaciutole i 
di lui si innamori. Et poi più volle a 
questo suo amore pensando, seco stessa 
avvisi la via che avesse a tenere , per 
averlo sili suoi piaceri. Perchè ripassando 
il cozzone z cavillo un* altra volta innanzi 
alle case della donna, et nulla però sapendo 
del desiderio di le i, di nuovo da quella 
riveduto , nè possendo più elb resistere ai 
fisoron stimoli d’amore per una tua fante, 
dì ciò consapevole lo fece chiamare. Perchè 
egp venuto, et sotto la finestra alla qeale 
era li  donna fermatosi, da lei fu con 
sommessa voce pregato che entrassi in 
casa,  et del cavallo smontasse. Il che egli 
tantosto fece, attaccando il cavallo ad uno 
arpione del mure della corte. Madonna



Laura discesi altresì da baile , et da parte 
chiamatolo, prima mirò seco in ragiona
mento dì comprare una mula , poscia man» 
dati fuori alcuni sospiri, et con occhi scin
tillanti riguardandolo, et tutta piena d’amore 
et con voce tremante gli disae : giovane, 
il vostro dolce «petto m’ ha si fattamente 
accesa et vinta Caluma dal primo giorno 
eh* in vi «idi, eh* io fui sfornata essere piu 
vostra «he mia. Perchè, quanto piè ca
ramente posso,  vi prego che I* amor mio 
vi sia a grado, et ora che M. Bernabò 
mìo marito è a Modena, farmi contenta 
di voi,  il quale io amo topra lotte le altre 
eoae del mondo et piè che me stessa. Il 
couone ciò udendo, et quasi non sapendo 
te fusse sogno o veritade , et troppo alia 
ventura parendo alla sua bassa condiatone, 
tutto timido divenne. Et mirandogli nel- 
l’ animo tal cosa, per la nobilita della gio
vane portar seco non poco di pericolo , 
alquanto stette topra di ae. Poscia veden
dola cosi bellissima, intrato in sommo de
siderio , aiutato dalle forse d’ amore, bre. 
veniente rispose,  che non poca obbriga*



none gl! p i f t n  d* aver* all! «Sali et a lei, 
i quali ai degnavano di onorarlo di tanta 
grazia quanta era la ina. Et quivi non pa
rendo alt uno et all’ altro riw r conni odo 
luogo et tempo a potere de* loro derider! 
diffusamente parlare, che net vero altro 
che parole a ciascuna delle partì sarebbe 
alato a grado, il cozzone all! piaceri et 
comandamenti della donna a’ offerte. E t 
ella a lui una camera terrena mostrò, di
cendogli, che ivi la seguente notte in su 
1* ora del mattutino lo attenderebbe ; el 
qual tempo una sua (ante,  di cui molto 
ai fidava, trovarebbe alla porta della via. 
Et cubito cavatosi uno anello dì dito, nel 
quale un precioso diamante era legato, 
gli lo- diede , dicendo : questo vi dono per 
pegno del mìo amore. 11 cozzone delle 
dolcissime parole et del caro dono della 
donna lietissimo , di nuovo promettendolo 
che farebbe quanto l’era a grado , rimontò 
a cavallo, et partissi, con sommo desi
derio l'ora desegnatali della seguente notte 
aspettando, La qual venuta, tutto solo alla 
casa della donna andò ; dove apertagli la



porta dalla fante, et chetamente r i te n to , 
da lei fu nelle braccia della bellissima gio- 
vane condotto. Et quivi, per comanda* 
mento di lei che tutta d’ amoroso fuoco 
tremava, spogliatasi, et in sella più volt* 
montato , gli mostrò in breve spano quanto 
•gli ben sapesse far trottare et andar «fi 
portante le cavallo. E t per ai latta maniera 
in spatio di duoi mesi dandosi buon tempo , 
et l’ uno dell' altro prendendo amoroso 
piacere (perocché il marito suo Bernabò 
più di quattro altri mesi si stette «UFerrara 
assente) , si andò la bisipuu Et Madonna 
Laura dei costui smore ardendo, si spessì 
et ricchi doni gli faceva, che egli ricco 
oe divenne. Ma l* invida fortuna, che ru 
mane felicitadi auol far brevi, volle fra 
Unta dolcezza dei comone pooere della 
sua amaritudine. Perocché , essendo ,  già 
di molto tempo passato ,  vinto dell'amore 
di questa donna un nobile cortigiano del 
duca di Ferrara, Ercole de* Nigrisuolì 
nominato, pur cittadino ferrarese ,  giovane 
furtunato et ricco, ma ùfeliassimo del 
suo amore, il quale nò con prieghi, n i

3 •



con promUsionì non poti iniqua »’ tuoi 
desideri tirarla ( et che ne funi la cagione 
non »i m ) ,  pur lì cieli finalmente verno 
di lui divenuli benigni, In guidardone dei 
tuoi lunghi affanni gli concetterò di m-  
pere ( nè ai ta come ) che il coitone li 
delicati abbracciamenti della tua crude! 
Laura ti godeva. La qual coaa prima fa 
ad Ercole d'intopportabile dolore ad udire, 
et molta seco aleato della tua trilla for
tuna ai dolae. Imperocché giovane , nobile 
et bello et di m «he vinati ornalo cono- 
aceudote t et lungamente avendo foitinala 
donna vagheggiata, et ciò che ad inna
morato giovane appartiene ,  per lei fatto ,  
nè mai d'un tol lieto (guardo eatendogU 
ella Mata corte»#, ora vedendone il con
sone potteditore , topra ad ogni altro in
felice ti reputava. Ma amore eccitatore 
degli umani ingegni, et fortuna che le 
mondane cote breve momento in un ter* 
mine lascia, lo fecero in pochi di lietis
simo divenire. Imperocché ritrovandoti egli 
un giorno , et tulla prima tera , quando 
già ogni lavoratore era partito , pattando



di là via per sua Bubweotura il cozzone, 
fu da lui veduto, et incontanente chiamato. 
11 quale sena’ altro pensiero colà giù di
sceso ove Ercole tutto solo si stsva , fu 
da luì tratto da parte, et dettogli tal pa
role i cozzone, tu et io siano ora qui 
senza altra persona , come che tu vedi ; 
et io voglio saper da te una cosa, della 
quale benché io aia certisaimo , intendo 
nondimeno cbe tu nedeaiiso la mi con
fessi, Et se il vero n i  dirai, ti fie da me 
perdonato: dove , negsodolomi,  ti giuro 
che quivi sarà la tua morte et eepotlura* 
Aveva Ercole con le parole tratto fuori 
un pugnale ; perchè il cozzone , per l’ora 
et il luogo et la fierezza del giovane di* 
venuto timido ,  et parendogli già sentirai 
dar per lo petto di quel pugnale, pro
messa , quanto egli sapesse,  dirgli Ubera
mente. Dimandato adunque da Ercole con 
viso turbato, quanto tempo era che ve
duto non aveva madonna Laura ,  moglie 
di Bernabò legnaiuoli,  rispose che la 
passata notte poco men di due ore era 
stato con essa. E t da capo fattosi, gli



narrò tulli V iatoria del auo amore , et 
•peretta gli aperte il modo et la ria che 
teneva allo andari lei. Ercole, il tutto ben 
inteto, lo licenaioe , prima giurandogli, 
che te mai con portoni parla*te di fuetto 
fatto,  che lo farebbe parere il piò tritio 
uomo del mondo, et olirà ciò dicendogli, 
che per «pianto la vita gfi era cara, mai piò 
non ardiate, non che d’andar® alla donna o 
lettere maialarle, ma pur di pattare innansi 
alla ette di lei. Il costone ,  a cui pareva 
piìi d* un anno eaaere alato in coti fatti ra
gionamenti , di panini de*Ì«ierando, et 
parendogli continuamente d 'aver la morte 
a lato, (otto con giuramenti gli premiate 
di ottervare quanto gli imponeva, et buon 
aurvidore offerendotegll, da lui di tubilo 
ti parli, come quello'che dalle mani del 
diavolo credeva di uteire. Ercole, partilo 
il costone , contideralo Circa ciò con amo. 
rota sollecitudine quinto fu necessario,. la 
seguente notte, al medesimo tempo che il 
costone soleva, eoa alcuni suoi secreti com* 
pagni alla cita della donna andò- Et la 
porta «li stradi, che chiavata non era, toa-



venerile Sospingendo , solo entrò dentro. 
Et quivi al buio ritrovando»! , gran peno 
a tentone la camera di Laura cercò ; nè 
ritrovandola , lungo apaaio suite accisa sa
pere che farai ; et taf ora in animo ebbe 
dì ritornarsi, senza altro effetto,  a casa 
sua. Pur da mollo desiderio stimolato, al 
fine dì fare esperienza della sua fortuna 
deliberò. Perchè or qua or l i  aggirandosi, 
nè dove sapendo, per sua ventura io una 
sala a* avvenne, ove alcune camere erano , 
nelf una delle quali la Laura, et in uq* 
altra la fante dormivano : l’ uscio della 
quale prima Ercole avendo trovato, al 
tutto sì dispose di picchiare pian piano; il 
che la fante adendo, et per fermo ere» 
dendo dovesse essere il cose m e , sì levò 
ad aprirgli ; et per f  oscurili alcuno non 
vedendo , disse : chi è li  ? Et da Ercole 
le fu risposto : amici. Et a lei appressan
dosi , con batta voce soggiunto te esser 
Ercole Ncgrisuoli ; la qual cognoscendulo , 
perocché spesse volte gii dell' amore che 
egli portava ella sua patrona le aveva ri* 
gionato, tutu istordl, et cominciò e pre>



fla
girlo che le ne andane- Il quale cod le 
riapoie j Peronella ( che coai aveva none ) ,  
tu «ai eh' io ho amata et amo madonna 
Laura tua donna , la qual tempre nT ha 
atraiiato et atraaia come cane. Ma quel 
che pih mi tormenta , è di aver trovato 
tanto vero , quanto aiamo qua tu et io , 
che ella ai di buon tempo con un cot
tone , che forte aaper lo dei. Per la qual 
con ho deliberato (  poi che il fatto va a 
coletto modo ) di volere anch' io averne 
la parte mia. La Peronella , del coitane 
la per nulli mfi'igen<J>>aì,  cominciò a dire ,  
che molto le (piace che Ercole noe abbia 
del auo deriderlo editto ;  ma ae gli è vero 
che egli tanto ami, quanta dice, la aua 
donni, ciac non aia cagione dì farle la tua 
buone fama perdere ; et cbe qnetto per 
certo non i  aegno di amarla , ansi d1 o» 
diaria. Perocché venendo egli, in caca dì 
lei a ai fa t’ o ra ,  et attendo per eoo 
d'altrui veduto , darti materia di buemar 
de* fatti tuoi ; et però io prega per Dìo 
che ae ne vada , promettendogli di far tal 
opera per lui con la tua donna , che egli



rettaci contento, Ercole che fermato avera 
nell' animo tutto quello che essguìr vo
leva , disse : Peronella, non voler del- 
l’ onor di Laura esser cosi tenerti peroc
ché, avendone essa fatto un presente a un 
tal poltrone , qual io t' ho detto, ci può 
metter per perduto. Basta che de me non 
ai saprà se tu o ella non lo diei. Ma 
dimmi, tu , che tanto stirai 1' ouor di tua 
ma lonna , perché la porta di strdda la
sciasti aperta t Ora coti ti dico che non 
essendo al presente in Ferrara Bernabò 
suo marito , questo é il tempo della mìa 
ventura. Però mostrami, ti prego ,  U dove 
ella dorme. Ohimè 1 che dite voi? rispose 
Peronella , alla fé di Iddìo , che a i  votele 
far esenar del mondo. Et Ercole a lei ; 
non dubitare, dammi la mano , Peronella 
mia. Il che e lla , quantunque selvatica- 
mente , facendo, Ercole , a se tiratala, et 
trovandola ritondetta et soda, le volle per 
una volta attaccar 1' uncino, acciò gli fusee 
nell* amor della sua donna favorevole. Et 
fatto con gran satisfaaon della parte, il 
suo piacere, di nuovo , quanto piò può «



la ripresa che gl* insegni la camera della 
Laura. Peronella, a cui li baici et lo scuo
tere de) giovane erano la più dolce cosa 
paruli che mai aentito avesse , de' futuri 
beni della sua donna divenuta gelosa , sa 
prima ciò mal volentieri faceva, ora di 
farlo sopra modo le rincresceva. Nondi
meno per non turbar il giovane , final* 
mente si recò e menarlo ali’ uscio della 
camera di Laura, prima dolcemente pre* 
gandolo, et a giurar costringendolo che 
mai non abbia a d ire , lei di ciò esser 
stala consapevole, et la camera della sua 
donna avergli mostrala. Èrcole ai fin en
trato , quanto più chetamente può , dove 
la sua Laura dormiva , et l* uscio dopo se 
richiuso, et trovatovi dentro il lume ac
ceso, et lei nel letto veduta che dormiva, 
alla sp>nda accostatosi, la coltre et le 
sottilissime lenzuola alquanto alzati, co
minciò » riguardare il delicato viso et il 
bel p-tto che d’avorio et di neve rassem- 
biave. 6t quanto piò io lei è fis->, tanto 
piò gU pere la sua bellezza meravigliosa 
et degna di riverenaia; oè qua» sapendo



«he iì fare, una mano le nelle aul deli
cato petto,  et a lei accostato*!,  «tesa in 
forse dì besciarla. Perché ella , non del 
tutto risvegliala , volgendosi or su l’un lato 
ora su l’altro, con gli occhi sonnacchiosi 
vede costo!, et timida et piena di mara
viglia non sa <juello che debba dire o «pel 
partito prendere , et crucciata et disperata, 
quasi fuora di se ti stava. Ercole allora, 
dubbioso eh' ella non gridi, et per Tarlasi 
come pregiane , le dimanda quello che ab
bia fatto del suo Giulio costone. La donna 
udendo costui quello dire, eh* altro che 
Iddio non pensava che sspesse , se fu do
lente non è  da dimandare , et parvele di un 
coltello nel cuore dato le avesse. Ma d i. 
storcendosi, et per lo letto rivolgendoti, 
et. infingendoti di dormire,  et gli occhi 
chiusi tenendo, dì cii Bolla mostrerà a*er 
inteso. Et al fine con getto di svegliarti : 
ohimè! d itte , chi è questo! Rispose egli*, 
oon vedete voi eh* io tono ? Et ella a luì : 
trista la vita mia l chi vi Ha qui condotto ? 
Rispose Ercole t I* amor che vi porto et 
' che gii moli’ anni »’ ho portato. Et poiché



gli parve tempo di dover li concepito 
sdegno mandare fuori, coti di fervente irà 
acceso cominciò a parlare : donna, tanto 
tempo ò che piò che II vita mia vi ho 
amata et amo, nò mai ancora davoid'una 
dolce parola o «Tuo lieto sguardo tono 
italo riconosciuto , ansi qual vostro nemico 
sempre odiato ra' avute. Kt di questo non 
tanto mi duole, quanto che mi rincresce, 
et vergogno a pensare , che tutta di fuoco 
a voi mal convenevole ardete, sottoraeU 
tendo*! al Gaio d’ un vitiwimo costone, che 
a me di caatitade et pudicisir esempio 
sempre vi sete mostrata, et del vostro 
onore piò tenera, che gì* del ano non fa 
Lucrecia romana. Ms certo non a lei di 
p ud ic i» ,  anzi m Pasife rassiaigliar vi 
posso di ine Destate ; che nel vero , se 
punto considerato svetta chi voi sete et le 
vostre bellease et ia nobile condiamo#, e 
Mia et si biasimevole appetito trasportar 
non vi sareste Usciata. La cattivella udendo 
le verissime parole di costui, Il quale co- 
gnoscera averla amata et amarla, tutta 
piena di vergogna , et con parole da stupir



interrotto, lo pregò gl! piaceste di più non 
dire. Poscia per l’ estremo dolore che degli 
levenuti casi sentiva , a pianger postasi, 
et alquanto tu !* uno de* gombiti solleva* 
tasi, et con alquanto del lembo del len
zuolo parte coprendoli del bianchissimo 
petto , cosi verso Ercole , che intentissimo 
le discoperte pani del suo delicato corpo 
mirava, cominciò a dire : Io m'avviso , 
inesser Ercole mio , che da vero amore 
mosso voi mi diciate il vero. Perché delle 
mie sventure non posso meco sitila non ver
gognarmi , et le già palesi colpe non piange
re? Il che tanto più mi credo esser tenuta 
di fare, quanto mi pare in eiò voi ancora 
aver offeso ; al quale io , per il lungo 
■more portatomi,  nessuno, quantonqoe di 
maggior belletta et nobiltà, non ebe vile 
persona doveva preporre. Ma li passati 
errori ammendar si possono , non distor
nare. Il che io , se a grado vi fio, sono 
prestissima dì fare ogni vostro volere- E r. 
cole - le dolcissime pendo de lagrime ac- 
eempsgnate adendo, tosto divenne pietoso - 
Il rigato volto rasciugandole,  la cominciò



a confortare et pregarla che pì& non pian» 
p n c , fra* conforti abbracciandola et lo* 
gliendole amorosi batti. Et poi che rac« 
conaolata et lieta alquanto la vide, col 
piacer di l à  spogliatoti,  entri ecco nel 
letto, ove l'uno deiraltro lunga peata di» 
letto prete. E t quanto a datcuna delle 
parti la cosa aggradiate , non 1 da dona»  
dare. Lì loro dolci batcì et cari abbrac
ciamenti furono quella notte tenga numero. 
Et Errole al fine aianco et non staio, e a» 
aendo p i  l’ ultima atella per dar luogo al 
aopravvegnenle giorno, volle partirai. E t 
riabbracciando et baaciando la aua Laura » 
dolcemente la prega che l’amor del eoi- 
Bone debba dimenticare, et con calde pa
role le conchiude , che quando eRt di piò 
non avere con esso dimealicheati non ai 
disponeste , egli dell’ amor che le portava 
sfornito , potrebbe far cosa ohe poi gl' in* 
crescerebbe , et che per il minor male dia 
n'avvenisse sarebbe l'uccider il cozzone. 
Ls giovane mostratasi in viso quanto piti 
potè di buon animo, et paurosa nondimeno 
che questa cosa a luce non veniste, di



osservare tutto !l volere d'Èrcole promise. 
Et come ie del fiume dì Lete bevuto 
avesse, dimenticatolo , da indi io poi mal 
non fu aenlito che lo sventurato cozzone 
desse a madonna cavalla più nèH portante 
n i  il trotto •, ma ben da poi che l'ebbe 
domata, Ercole tempre a suo piacere le 
cavalcoe.



NOVELLA VI.

Scipione Sanguinaccio padovano f a  i l  
suo testamento ,  e lancia ogni to ta  
d e l suo p er  Dio ,  ta l  e ie  tuo i f i ,  
gUuvli restano poveri. Galeazzo te r ,  
vitora d i casa ,  morto i l  p a d re , f a  
rimettere cosi morto tecretamente 
in  una altra  ca m era , e t egli entra  
nel proprio le tto ,  e f a  tettasnento ,  

fingendo <f ettere Scipione f  e t rompa 
i l  primo , et a se medesimo ord ina  
a l  notajo che egli abbia fe rv e r  duo  
m ila  ducati.

N o n  4 molto tempo che fa in Padova 
un gentiluomo, nominato Scipione San
guinaccio, il quale le maggior parte del 
tempo dì tua vita ai diede talmente al- 
I' avariata a m iteni, ohe fa oltre modo 
tirato dal tuo anaioto detiderio di prestare 
ad utura , volendo trasricebire , dando s  
ie stesso via et nota sempre £  pubblico 
•  famoso usura». Il quale pervenuto alla 
sua estrema vecchiezza,  infermò,  ordì*



modo il suo testamento. E t come quell» 
ette sole* alcuna «olla raccordane delle in- 
finite offese contro a Iddio commesse, perchè 
compunto de* suoi peccati, cercò nell’ ul
tima sua partila di placar l’ ira d’ Iddio » 
lasciando per eliisoaine la piò parte del 
suo male acquistato a chiese, apedali ,  et 
altri luoghi pii. Per la qual cosa annullò 
quasi d' ogni sua (acuità duo suoi figliuoli 
che aveva. Li quali udendo si fatta dispo
sizione , olirà il dolersi del disamorevole 
padre, dopo piò loro discorsi, si diedero 
•  pregare alcuni piò fidi ansici di quello 
benivoti, che gli persuadessero di noo 
voler togliere, per altrui dare, lo psoprìo 
loro sussidio ; et che altrimenti ne veni
vano a perpetua calm ili ; a che In carità 
et dimorine- cominciano da aa et esso , et 
appo al ano proprio sangue. Le quali ra
gioni il duro padre non solamente non 
moaeono, ma fecero lui ai ostinalo,  che 
ae dalla repente morto noo fotte subito 
auto tolto,  avrebbe loro alim i d* ogni 
rimata (acuità privati, sempre restando piò 
arido nel medesimo proponimento. II quale »



come a Dio piacque, di quella vita li 
p»MÒ. L’ onde avvenne che la dannosa di- 
ipoiieione di quello vecchio contro a'inox 
-figli , innanti la morte di e u o , pervenne 
agli urecchi d' un tuo fido et antico cervi- 
dorè, il quale , dopo alcune appaastonate 
parole , dine loro ; M. Angelo > e voi Al
berto , che coi! avevano nome , quando io 
inteai che il voitro padre, a me padrone., 
con li poco tuo onore e lode , 1* aitr’ ieri 
contro di voi fece uno il inragionevota 
lattamento, io non vi potrei dire quanta 
doglia ne ricevetti, coiuiderando i! voitro 
particolare affanno. Onde tre me prntendo 
circa queato effetto , a i  aovvenne alla 
mente un rimedio, del quale , *e a me 
confidentemente ne laaciarete la cura, epero 
che fie ballante dì tanto intrico e pericolo 
trarvì con l’aiuto dì Iddio. Quello voglio 
che aia. m  ad amenduì piaceri, che come 
egli di queata vita aari ueciio (  che dub
bio 4 non avvenga queata acguenle notte \  
che cerna empito, n i aapula d’ alcuno altro 
ma che dì noi tre ,  con agevole et accorto 
modo operando, prima che nìuno dì o u



qui tra noi non entri, a che la princìpal 
porta della casa alia «errata,poi coj! morto 
in un' altra camera lo netteremo ; et io • 
dappoi con mia canili, per vostro ser
vigio, ne! letto ove egli prima il passato 
testamento scrìver fece, mi porri ; al qtiale 
voi d’ intorno farete guardie e or»s>oi«i, 
che a Iddio piaccia levare di tale infermi- 
tade e pericolo il vostro padre ; e questa 
dimoatrazione farete , acciocché paia e no 
non esser morto ma vìvo. Poi la mattina 
vegnente per tempo farete ritornare il 
notaio , che del passito rogossi , e con 
buon modo a vostro utile rifarò un altro 
testamento , tutto al pròno contrario. Di 
che li giovani già afflìtti e sbigottiti,  sen
tendo tento astuto et accorto consiglio,  et 
una rimile amorevolezza,  diaaero : Ga
leazzo ,  che cosi aveva nome, noi sempre 
tì abbiamo cognoaciuto, lasciamo alare 
nomo d’ ingegno e dabbene, me ancore 
nostro affezionatissimo. Però se de te quello 
che disponi di fare riuscirà cosa che ci 
pervenga In utilkade, che tu ne avrei da noi 
la parte tue, né giammai dì ciò ti saremo



mgrsti. E  queste e sìmili altre parole tra 
loro «letto che furono, morto il padre ,  
•olito eoa & aomddetli modi ordinati, fu 
in un’ a ll»  cameretta rimeato. Dopo se
guito fim i» , 3 predotto Galea*» entrando 
nel letto, con le finestre della camera 
aerrate, e bene ritirate le conine,  con tu» 
pochetto di turno d’ olio , che parere che 
ad ora ad ora atìngwr li roteile, et que* 
alo a fine dì non eaaer oognosciuto. Giunto, 
adunque il notaio con li testimoni, G ì- 
leazto gii di prima nel Ietto coricato ,  
con un berrettone in testa tirato lutino in 
su gli ocelli,  con sommessa voce disse t 
metter Pietro, ohe cosi si chiama» il 
notaio , non arendo io più maturamente 
conriderato I1 altr’ ieri nell* ordinare del 
mìo testamento, clente ■ quale debba 
essere la bontà paterna corso I suoi fi
gliuoli, et non fermamente aree sperato 
•d ia  misericordia «T Iddio,  credendo <ii 
p ii  esse» a salute dell’ anima lanriair alt»! 
il mio, e torlo aT miei figliuoli,  onde meco 
medesimo mi sono consigliato e consìglio , 
disposto tutto 3 contrario a quello che aerino 
arete,  ma che osai siano universali eredi di



cotto quello che con tonto sudore per loro 
faticosamente hoatni acquistilo, scciò non 
abbino a restar d  poveri. E  però ecrivtla 
cito tutto il mio siti»le e instabile aia il 
loro. Et appresso lascio e voglio che Ga
leotto nostro antico servidore, per la sol- 
leeitiidine a servitù , quale premo sempre 
in esso cognosciula , eh' egli abbia d'avere 
del mio ducati duo mila , et che la metà 
gli m diano questo Natale proasimo che 
viene , e gii altri mille alla Pasqua di Re
surrezione. Onde li figliuoli che ai aia» 
vano in un’ altra camera ivi a quella ag- 
giunta, udendo che Galeazzo ordinava una 
sì fatta stratagemma, con fargli stare in 
duo mila ducati, vennero di quella fuori , 
e distorto ; padre, tutto quello che dispo» 
note dì Use tare dopo voi, è io voairo ar
bitrio , perocch* egli 4 lutto vostro , sicché 
disporre ne postele come vi piace ; ma a 
noi parrebbe che ai facessi con quel modo 
che ricerca il debito e l’ amore del vera 
padre. Noi sappiamo molto bene che Ga
leotto merita per la tua servitù eeaer prò* 
miato e da voi e da noi, ma non furio 
dì tanto quanto ordinate nel vostro testo*



mento. Pure perché siamo sempre per. 
ubbedire , ogni vostro desiderio e volontà 
•irà osservito ; ma quando Galeazso ne 
•resse mille , r i si potrebbe stare per fune 
•  T altra parte. Alti quali il padre postic
cio rispose : or basta, io voglio cosi, ab
biale pazienza ; io non posso mancare per 
motti riapriti «Ila vera e frequentata ser
vii li con venti quattro anni di Galeazzo. 
A cui essi risposero r certamente , padre, 
che voi ci fate torto. Alla quali Galeazzo 
mezzo che sdegnato, disse : voi andate 
cercando di farmi adirare, e che io m i • 
levi questa berretta dì capo , et esca di 
cotesto Ietto. Li quali «dando l’ultima in* 
tensione del postìccio padre, mal grado 
loro, non fectono piti parole. L’onde esso 
fornito P astuto testamento, il quale in parto 
o non in tutto ad Angelo et Alberto non 
piacque , perocché essi dissero a Galeazzo : 
veramente tu li sei verso noi eon molto in
ganno, e come a t e i  piaciuto , diportatoy 
cosa che mai non avremmo creduto, non 
che fatta, ma pensata avessi. Onde non 
poco ti sei dimostrilo esserti dì noi Bdato , 
ordinando tu medesimo in colai guisa ogni



n
I n  acconci*, « a tuo proposito, come 
se proprio nostro fratello fusai nato. Bono 
sapevamo che la tua servitù meritava t i .  
ser guidirdonata da fedel servidore , ma 
non gii da parente : nu  poichi cosi ti i  
piaciuto , sìa con Dio. Alle quali parole 
Galeasso pieno H «sdegno , rispose : H . 
Angelo » et voi M. Alberto , non poco ma 
ho a dolere di voi, non aspettando io d'uà 
tanto beneficio una 4  fatta ingratitudine 
riportarne , dolendovi di m e, come dì un 
vostro rubeilo. Et che non da servidore, 
ma da fratello mi sin diportato, rispondo, 
che non solo da fratello, ma da padre 
amendui vi ho trattato et giovatovi. Et di 
me vi rammarieate in colai guisa, aven* 
dovi io ,  col mio ingegno et amor che vi 
porto, recuperato ÌI valore d'intorno a do* 
dici mila ducati; e per avermene io latto 
parte £  duo nula,  cosi egramente vi do* 
lete; cosa che far non dovresti, tatto che 
mai eh’ io oon avessi avuta altra servitù con 
voi, ma solamente avervi levato dì tanta 
angustia et affanno. Ma poìch’ io ho Inteso 
la dìscortese openione vostra contro me 
di tal talento , io vi chiegg'o buona licerne,



!»
perocché p ii non intendo «tara con voi l 
ma farete apparecchiarmi, con il tempo 
ordinato, di «oddiifarmi di quello che ri 
ho obietto per la mia pettata tervitù, etor» 
taodovi «opra lutto (  che non u r i  te non 
bene et mila et veltro o mio, di tenero 
aegrelo quello che ti Occulti mente intiemo 
•ramalo abbiamo. Onde ta ri tempre tfor* 
iato enervi buono et affeaionelo aervidore ,  
e mi vi raccomando. Al quale prvmittono 
che alla dovuti termini per etto ordiniti ,  
avrebbe da loro U duo aula ducati, m a 
non troppe volentieri. Però cìaacuno pe- 
drone et àgnore procuri dì farai ta u r o ' 
• l  ben volere da* tuoi territo ri, et m u ti, 
aumento quando tono uomini araglieli e t 
d1 ingegno , perchè molte volte forno d  , 
che i tuoi (ignori escono di gravi travagli 
e Impicci.

Lettori, oulgredo, et a ditpetio di 
fortuna vi do quetie aei novelle , che piò 
eoa ve m . pomo d ire , perocché al tempo 
dal lacco di Roma me ne furono rubate 
ventitene : et notate bene che queate aei 
che vi do «ono aceitctte verittiiae.


